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A proposito di parola e scrittura 

La voce 
della poesia 

Riflessioni su alcune significative esperienze di comunicazione 
letteraria nei primi anni del dopoguerra e sulle possibilità che 
oggi sembrano affiorare éa un nuovo rapporto col pubblico 

A conclusione del dibattilo tul
l i poe«!i, aperto, dopo un ar
ticolo di Clan Carlo Ferretti, 
pubblicato il 20 maggio da un 
Intervento di Giorgio Manacor
da (7 luglio) e proseguito 
con i contributi di Maurilio 
Cucchi (19 luglio), Mario Lu-

. netta e Gianni Totl (22 luglio) 
l'intervento collettivo della re
dazione dei • Quaderni di cri
tica » (10 agosto) e una let
tera di Giorgio Manacorda (12 
agosto) pubblichiamo questo 
scritto di Edoardo Sanguinei). 

Tu non ricordi gli anni 
del primo dopoguerra, a To
rino. Ma per me, l'esperien
za della poesia orale inco
mincia di lì. Incomincia al
l'Unione culturale, palazzo 
Cangnano, settembre 1945. 
Succedono tante cose, e ci 
vuole un minimo di evoca
zione, per poter capire. Ciaf-
fi mette in scena il « Woy-
zeck », interpretato da Raf 
Vallone, Grassi spiega che 
cosa diavolo è il teatro, Man
telli, Maghini e Mila tengo
no un corso di * cultura mu
sicale », Dalla Piccola illu
stra al popolo la dodecafo
nia, Venturi insegna che co
sa sono gli Stati Uniti, Sal
vatorelli che cosa è l'Euro
pa, Casorati che cosa è la 
pittura (è uno dei pochi 
esemplari viventi di italiani 
che abbiano visto « Guerni-
ca » con i propri occhi, ci 
assicura). 

A contatto 
con le masse 

Arrivano, tutti insieme, 
« Ivan il terribile » e il 
• Vampiro », « Morder » e 
il < Cappello di paglia ». 
Nel numero 6-9 del bolletti
no mensile (agosto-novem
bre 1946), si legge che la 
Unione culturale « ha orga
nizzato in accordo con la Ca
mera del Lavoro di Torino 
per il mese di dicembre un 
ciclo di conferenze presso i 
circoli periferici della città 
nell'intento di portare a co
noscenza della popolazione 
operaia i problemi della cul
tura e della scienza moderna 
e al tempo stesso di mette
re i rappresentanti della cul
tura universitaria a diretto 
Contatto con le masse popo
lari, le quali attraverso la 
discussione che seguirà alla 
conferenza potranno mostra
re il vivo interesse che por
tano a tali problemi ». 

E c'era Abbagnano che 
parlava su Socrate al circolo 
« Carlo Marx » in Via Biglie-
ri, mentre Antonicelli spie
gava < la poesia di Dante > 
al circolo Valli in via Chie
sa Della Salute. Perchè nel 
numero 2-3 (aprile-maggio 
'46) era intanto apparsa una 
'lettera di Oreste Bertero, 
rappresentante alla Camera 
del Lavoro nel consiglio di 
fondazione, che diceva tra 
l'altro: « ritengo che l'Unio
ne non corrisponda al suo 
scopo quando circoscrive i 
suoi rapporti col mondo del 
lavoro a limitati gruppi di la
voratori », giacché occorre 
che gli intellettuali < pene
trino fra le masse del lavoro 
in tutti i modi », e non stia
no a « preoccuparsi solo dei 
lavoratori cosidetti intelli
genti (quali e quanti?) ». 

Ma volevo parlare, dun
que, della poesia orale. Era 
venuto Alfonso Gatto (attac
cando così: < ho scritto la 
mia prima poesia a ventan

ni in una stanza diroccata. 
Di là dalla finestra c'era il 
mare, pioveva dolcemente »; 
e concludendo così: « un cuo
re come il mio non lo tro
verai, ha scritto Leopardi. 
Lasciate che i poeti siano 
sicuri di questa disperata 
bontà per il proprio cuore»). 
Era venuto Salvatore Quasi
modo, con i primi endeca
sillabi della sua svolta resi
stenziale, e con la nuova re
torica della sua larga ora
toria («dimenticate, o figli, 
le nuvole di sangue / salite 
dalla terra... »). E finalmen
te era venuto Sergio Solmi 
(«a parlare di poesia, oggi, 
si prova quasi un senso di 
rimorso »). 

Ascoltare le poesie che co
storo venivano a leggere, 
vederli lì, questi uomini del
l'ermetismo e dintorni, che 
cercavano un timidissimo 
contatto con un po' di gente 
sconosciuta, mettendosi a di
scutere con qualche studente 
di lettere, con qualche si
gnora umanistica e, talvolta, 
con qualche operaio (non 
erano molti, ma c'erano), 
era. trent'anni or so-io. uno 
spettacolo che, per il quin
dicenne che io allora ero, 
faceva pure un certo effetto. 
E' così, bene o male, in 
ogni caso, che le parole del
la letteratura sono uscite, 
per me, per la prima volta, 
dai libri. E forse non è del 
tutto inutile, per il quindi
cenne d'oggi che eventual
mente mi legga, evocare 
quei giorni, tenendo d'occhio 
quel contesto cui si è bre
vemente accennato. 

Del piibblico Droletnrio, 
tra il '45 e il '46 ricordo 
che, in queste e in simili 
occasioni, poneva, in primo 
luogo, problemi formali, e 
i più elementari: se potesse 
farsi poesia senza metro 
obbligato e senza rima. La 
cultura « folclorica » (nella 
accezione gramsciana) e 
quella < scolastica > (di una 
scuola dell'obbligo frequen
tata, effettualmente, sino al
la terza elementare, per lo 
più) facevano il loro primo 
impatto con i «lirici nuovi». 
I contenuti, nelle letture di 
quartiere, decentratissime, 
dove i primi lirici neoreali
stici affrontavano, al chiuso 
o all'aperto, il loro pubbli
co, erano assai di rado mes
si in questione. In ogni mo
do, e a questo volevo intan
to arrivare, il neorealismo 
in versi non si spiega asso
lutamente senza il tipo di co
municazione, praticato dav
vero o appena intenzionale, 
che si intendeva allora adot
tare, con le letture in piaz
za o in sezione. 

Era poesia per le orec
chie da afferrarsi tutta al 
primo ascolto, assai più, e 
assai prima, che poesia per 
gli occhi. In questo senso, 
resta tutta da interpretare 
e decifrare. Non ne può na
scere, certo, una valutazione 
nuova e diversa, ma la valu; 
fazione potrà essere assai 
più correttamente fondata, 
per chi abbia interesse a 
questo. E si dovrà allora os
servare che, per le intenzio
ni che aveva, era una poe
sia precisamente troppo vin
colata all'» era Gutenber », 
con tanto sapore di bozze, 
con tanto odore di tipogra
fia. E non si sapeva ancora, 
allora, che eravamo alle so

glie della < civiltà dell'im
magine >. 

Oggi, mi pare che si ri
presentino, in forma nuova, 
alcuni dei problemi allora 
irrisolti, e che si ripresenti
no per essere affrontati, ir
resolubili, in forma vecchia. 
Non so se sia importante, 
per la politica culturale di 
oggi, una rinascita della co
municazione orale. Ma è cer
tamente importante che si 
rifletta, prima di tutto, 1) 
sul committente possibile e 
reale, e sopra il suo sistema 
di attese, e 2) sul codice co
municativo specifico, e sul
le necessità e possibilità 
eversive e trasgressive che 
vi sono contenute, di fronte 
alla dominante trasmissione 
« visiva » della poesia tradi
zionale (sopratutto della più 
tradizionale, che è proprio 
la «poesia visiva»), domi
nante anche quando, per ac
cidente. il poeta stessn inci
da dischi, e speculi altissi
mamente. all'occasione, so
pra la sua « musica » ver
bale. 

Il ricatto 
del mercato 

Se, da un lato, il recupe
ro pieno della valenza sono
ra della comunicazione poe
tica, può ricaricare radical
mente la dimensione fonica 
e fonetica del materiale, d'al
tro lato tutto questo ha sen
so e peso se significa, al tem
po stesso, uno spostamento 
della fruizione poetica a par
tire dal pubblico e da una 
latente domanda sociale. Che 
sarà poi la sola possibilità 
attuale, probabilmente, per 
una rifondazione dello statu
to della poesia, e anche la 
sola strategia credibile per 
sottrarne lo sviluppo, e me
glio si direbbe l'assenza di 
sviluppo, ai ricatti e ai con
dizionamenti del mercato 

Ed è allora evidente, che 
un fenomeno del genere vie
ne a connettersi strettamen
te, per un verso, alle que
stioni generali dell'organiz
zazione della cultura, e per 
altro, specificamente, alle 
condizioni attuali del discor
so teatrale e alla dimensio
ne dello spettacolo. 

Non so se i quindicenni 
d'oggi si stiano orientando 
verso una « poesia di stra
da ». Nemmeno gli uomini 
del teatro, del resto, sem
brano pensare ancora a una 
direzione di questo genere. 
Ma è almeno chiaro, o do
vrebbe esserlo, per via ne
gativa. che i cimiteri delle 
rivistine e delle collanine, 
degli almanacchini e delle 
antologie, sono esclusiva
mente aperti al culto. Il che 
non significa, naturalmente, 
che occorra profanarli per 
forza. Ma è possibile che le 
strade della poesia passino, 
per intanto, altrove. 

E poi, per finire, ho il so
spetto che questa civiltà del
l'immagine sia, assai più 
profondamente, « audiovisi
va ». Tra la pagina e la sce
na, si può aprire un varco, 
che può condurci, cultural
mente e politicamente, assai 
innanzi. Ma non tutto quello 
che è possibile, naturalmen
te, accade. E la parola, come 
è giusto, è ai quindicenni 
d'oggidì. 

Edoardo Sanguineti 

Una rassegna antologica del pittore a Siena 

Il «buon senso» 
di Mino Maccari 

Nato a Siena nel lontano 
novembre del 1898. Mino 
Maccari è ormai prossimo 
agli ottant'anni: in questa 
circostanza, bene ha fatto la 
sua città natale ad allestire 
(in Palazzo Pubblico fino al 
15 ottobre) un'ampia rasse
gna antologica volta a testi
moniare l'operosità di un 
personaggio tanto prolifico e. 
sul piano espressivo, tanto 
fortunatamente longevo. Non 
c'è alcun dubbio che Maccari 
sia uno dei nomi più ricor
renti nell'ambiente artistico 
italiano, e questo per tutta 
una serie di motivi ben pre
cisi. che vanno dalla sua ca
lorosa partecipazione agli e-
venti della vita pubblica (al
meno fino all'esaurirsi della 
sua collaborazione a ~ « Il 
Mondo» di Pannunzio) al 
consenso registrato dalla sua 
produzione all'interno di am
pi settori del mercato 

D'altro canto, è ben noto, 
imprese non di poco conto 
hanno costellato la vicenda 
maccariana, a partire natu
ralmente dalla lunga avven
tura di un periodico come 
«TI Selvaggio», fondato nel 
'24 in collaborazione con il 
«/inaio Bencini di Poggibonsi 
• diretto fino all'ultimo fa

scicolo uscito nel "43. In ag 
giunta a « Il Selvaggio » e al 
di là della partecipazione alla 
prima guerra mondiale e alia 
nascita ed a] consolidarsi del 
fascismo (nel '22 interviene 
alla marcia su Roma). Mac 
cari ha legato il suo nome a 
tutta quanta una porzione di 
dibattito culturale, sia in 
qualità di redattore della 
e Stampa» di Torino, sia 
come collaboratore di impor
tanti riviste come « Omni
bus ». « Primato » e il già ri
cordato « Mondo ». 

Da un punto di vista arti
stico numerosi i premi e i 
riconoscimenti ufficiali, le 
presenze a buona parte delle 
maggiori rassegne (le Bienna
li di Venezia e di San Paolo 
del Brasile e la Quadriennale 
romana) e tante, infine, le 
« personali » tenute presso 
pubbliche istituzioni e galle
rie private, a conferma, dun
que. di un successo costan
temente fervoroso. 

Lungi dal voler impiantare 
un «caso Maccari» (come 
assai bene avverte in un re
cente intervento Giuliano 
Briganti), la mostra senese 
consente tuttavia la possibili
tà di avanzare almeno qual
che rapido accenno di ordine 

generale, al di là pertanto di 
una polemica troppo sbriga
tiva e talvolta finanche mo ' 
ralistica. 

Quali, allora, le ragioni di 
un consenso a tal punto ple
biscitario per un artista che. 
nel tempo, si è prerisso l'o
biettivo di fustigare le stor
ture del potere e della preva
ricazione? 

Forse, a differenza di uno 
dei suoi palesi modelli 
(Grosz), la carica polemica 
maccariana si è quasi sempre 
esplicitata grazie ad un tratto 
fcrmaie del tutto accattivante 
e ad un impianto ideologico 
facente capo a parte dei luo
ghi comuni del « buon sen
so» piccolo borghese, come 
del resto già nel '48 avvertiva 
Roberto Longhi, uno dei suoi 
maggiori estimatori (< Le 
strida annichilanti che si le
vano dai disegni del castrato
re Grosz non si risentono 
neppur di lontano nel comico 
schietto di Maccari, dove se 
c'è uomini scadenti e co
munque tarati, questi passa
no più presto hi una mitolo
gia ingenuamente animalesca, 
quasi esopiana, di pesci boc
cheggianti. di maialoni braca
ti, di cani in fregola...»). 

D'altronde avanzare il no-

Sospesi tutti i processi per le trame eversive 
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Il lungo sonno della giustizia 
Sulla base dei più svariati motivi procedurali sono stati interrotti per circa due mesi i dibattimenti a Roma sul 
«golpe» Borghese, a Brescia contro il MAR, a Catanzaro sulla strage di piazza Fontana - Perché oggi appare 
ancora più insostenibile la decisione che sottrasse ai giudici di Milano gli imputati per l'attentato del 1969 

L'interrogatorio del fascista Marco Pozzan al processo di Catanzaro 

Lenta nel procedere, in com
penso la giustizia si concede 
lunghe vacanze. Il processo 
per il golpe Borghese, che si 
celebra a Roma, è stato so
speso VII luglio e riprenderà 
il primo settembre. A Brescia, 
il dibattimento per il MAR, 
l'organizzazione eversiva che 
faceva capo a Carlo Fuma
galli, si è interrotto il 18 lu
glio ed è stato aggiornato al 
12 settembre. Il processo di 
Catanzaro per la strage di 
piazza Fontana è bruscamen
te terminato il 20 luglio e ri
prenderà il suo cammino il 
15 settembre. A Roma la so
spensione è stata causata dal
la malattia che ha colpito il 
figlio di una giudice popola
re. Accanto a questa madre 
giustamente ansiosa per la sa
lute del figlio sedevano quat
tro giudici supplenti. La leg
ge, tuttavia, prevede la sosti
tuzione soltanto nel caso in 
cui si verifichi la impossibi
lità fisica del giudice a pre
senziare. La malattia di un 
congiunto, da un punto di vi
sta strettamente giuridico, non 
dovrebbe essere presa in con
siderazione. Ma come scioglie
re il nodo? Si può obbligare. 
manu militari, una madre a 
non assistere il figlio? La 
Corte, ottenuto il parere fa
vorevole del PM e di una par
te cospicua dei legali, ha rin
viato tutto a settembre, spe
rando che, nel frattempo, la 
salute di quel ragazzo torni 
a fiorire. 

A Brescia, a mettere in cri

si il processo è stata l'in
sonnia di un altro giudice po
polare. Non riuscendo più a 
sopportare le fatiche delle 
udienze anche per via di al
tri disturbi psichici, questo 
giudice si è dato malato. La 
sua sostituzione non creava 
problemi da un punto di vista 
teorico giacché la sua malat
tia equivaleva, ovviamente. 
alla sua assenza fisica dal
l'aula. Il giudice supplente che 
poteva sostituirlo ha però, 
proprio in questi giorni, rag
giunto felicemente il traguar
do dei 65 anni e ha dovuto. 
per sopraggiunti limiti di età, 
congedarsi. Il presidente Vie
ri ha tagliato corto rinviando 
il processo al 12 settembre. 
Anche in questo caso si spe
ra che il lungo riposo faccia 
tornare il sonno al prezioso 
giudice popolare. 

A Catanzaro sono stati inve
ce tre ex ministri, tutti sa
nissimi, a far saltare il pro
cesso. L'accordo era che il 
dibattimento sarebbe prose
guito, per lo meno, per tut
to il mese di luglio. La ri
chiesta di ascoltare questi ex 
ministri (Rumor. Tonassi. Ta-
viani) con l'aggiunta del pre
sidente del consiglio in cari
ca. on. Andreotti, ha fatto re
pentinamente cambiare opi
nione al presidente Scuteri. 
La richiesta, come si sa. è 
stata avanzata dall'avv. Gui
do Calvi, a nome del collegio 
di difesa degli anarchici, per 
ragioni di seria importanza 
processuale. Ha avuto però 

l'effetto del morso di una ta
rantola. Avanzata alle ore 
13,30 di mercoledì 20 luglio, 
questa richiesta non solo è 
stata respinta un'ora e mezzo 
dopo, ma ha addirittura pro
vocato l'interruzione del pro
cesso. • 

Ma negli ultimi tempi, spe
cialmente nelle due settimane 
precedenti la chiusura, la di
fesa degli anarchici si era 
mostrata particolarmente at
tiva. Il presidente, che è un 
uomo di grande umanità, de
ve aver concluso che era me
glio concedere a questi legali 
un lungo periodo di riposo. 
Per quelle lunghe e sfibranti 
fatiche, nulla di meglio di un 
po' di mare o di lunghe pas
seggiate sui monti. Perchè. 
d'altronde, proprio nel mese 
più afoso dell'anno, si sareb
bero dovuti scomodare per
sonaggi importanti, affliggen
doli magari con domande non 
proprio indolori? Anche a Ca
tanzaro. dunque, se ne ripar
lerà a settembre. 

Le vacanze, del resto, non 
sono mancate neppure prima 
della sospensione dei pro
cessi presi in esame. A Catan
zaro, ad esempio, si è lavora
to a settimane alterne, otte
nendo l'effetto di raddoppia
re. in tal modo, i tempi del 
dibattimento e obbligando av
vocati e giornalisti a fare i 
pendolari fra le diverse sedi. 
tutte lontane, e il capoluogo 
della Calabria. Per obiettivi
tà si deve dire che una tale 
misura aveva una sua giusti

ficazione dovuta al fatto che 
tutti i legali delle varie par
ti Iianno i propri studi a Mi
lano, Roma o nel Veneto. 

Un proseguimento ininterrot
to del processo sarebbe equi
valso alla paralisi della loro 
attività per un intero anno. 
Si è così arrivati al compro
messo delle settimane alter
ne, scontando duramente la 
scandalosa decisione di toglie
re il processo dalla sua sede 
naturale, che era quella di 
Milano. Una delle tante con
seguenze del diktat della Cas
sazione è stata quella di ri
tardare enormemente l'ac
certamento della verità. 

Se anziché a Catanzaro, il 
dibattimento si fosse celebra
to a Milano, di fronte al suo 
giudice naturale, le udienze 
non sarebbero state 77 bensì 
il doppio e alla fine di luglio, 
probabilmente, si sarebbe per
venuti se non alla conclusio
ne per lo meno a risultati 
ben più seri. 

Ma anche a Brescia e a 
Roma non si è scherzato. Le 
interruzioni sono state fre
quentissime. Sono stati quasi 
più i giorni di riposo che quel 
li in cui si svolgevano le 
udienze. 

A Roma, ad esempio, il pro
cesso è andato a rilento. So
no sfilate figure minori. Il 
generale Miceli è ancora lon
tano dall'essere interrogato. 
Anche questo processo, come 
è noto, non si svolge nella sua 
sede naturale. Con un'altra 
decisione scandalosa, quando 

La vicenda espressiva 
di un artista il cui talento 

grafico esprime una vena polemica 
non sempre ancorata ad una 

efficace satira di costume 
A fianco: Mino Maccari, 
- Ritratti stracittadirri ». 
disegno a penna del 1932. 

me di Maccari significa ri
prendere Ri mano le fila di 
una discussione assai ampia. 
quella su «Il Selvaggio», svol -
tasi nell'arco di tempo com
preso fra la antologia curata 
da Ragghienti nel 1959 e la 
sontuosa riproduzione integra
le del periodico pubblicata 
proprio quest'anno a Firenze 
dallo «e Studio per le Edizioni 

scelte». Dibattito fra «Stra
paese » e « Stracittà ». autar
chici e « internazionalisti ». 
fronda al regime e fascismo 
di e sinistra » sono tutti aspet
ti di una questione fitta di im
portanti interventi critici, co
me quelli di Luti, della Man-
goni, di Isnenghi. di Tempe
sti. di Briganti, di Sanguine
ti, di Asor Rosa. 

A guardar bene, almeno a 
chi scrive, piuttosto che ad 
un'efficace e costrutta a sati
ra di costume la polemica 
maccariana appare soprattut
to ancorata ad una sorta di 
strafottenza plebea (e si ri 
cordino, in tal senso. le più 
antiche prose « teppiste » di 
Rosai), determinata da alcu 
ni punti di riferimento allo
ra. negli anni de « Il Sel
vaggio ». di grande diffusione. 
quali le virtù primigenie del 
ruralismo. le buone qualità 
morali del paese di contro a 
quelle tutte negative della cit
tà. l'avversione nei riguardi 
della trascorsa società - libe
rale («O barbogi grattacica-
le / dite. l'Italia chi l'ha fat
ta? / ahi questo povero sti
vale / era ridotto a una cia
batta /. La vostra Italia libe
rale / era più grulla assai 
che matta... » afferma « L'ar-
citaliano » ' del « selvaggio » 
Curzio Malaparte). 
• Come la stessa mostra di 
Siena ribadisce, il talento gra
fico di Maccari. e questa vol
ta ben al di qua degli anni 
del fascismo, resta senz'altro 
una costante di fendo nel 
complesso della sua vicenda 
espressiva, cosi che l'artista, 
scaricato di ogni eccessivo 

pe»o ideologico, emerge con 
grande evidenza nel corso di 
lunghi . decenni segnati da 
una straordinaria ed onnivora 
operosità. Pur con qualche o-
scuntà nell'allestimento e con 
qualche forzatura nella impo
stazione generale (si resta 
perplessi, ad esempio, nel leg
gere in catalogo che una mo
stra come questa dovrebbe 
venire incontro al < desiderio 
di adeguarsi all'arte di oggi 
di molti giovani che vogliono 
operare nel settore artistico 
recuperando la loro realtà lo
cale messa in pencolo dai più 
diffusi strumenti culturali: te
levisione. stampa, mercato 
dell'arte »). la presente resta 
comunque un'occasione eccel
lente in vista di un meditato 
approccio con un personaggio 
attraente quale appunto è 
Maccari. E tutto ciò senza 
innalzare poco credibili pie
distalli e senza perdere di 
vista quello che è stato il 
contesto generale (italiano e 
straniero) in cui l'artista se
nese è venuto operando ed in 
seno al quale ha raggiunto 
tanto i suoi esiti migliori 
quanto alcuni limiti difficil
mente obliterabili. 

Vanni Bramanti 

si era nella fase istruttoria, 
l'inchiesta venne sottratta al 
giudice istruttore di Padova 
Giovanni Tamburino. Si era 
allora in una fase calda delle 
indagini sulla < Rosa dei 
venti ». 

// 31 ottobre del 1974 viene 
spiccato mandato di cattura 
contro il generale Vito Mice
li. capo del SID fino a pochi 
mesi prima. Non molto tempo 
dopo, la Cassazione sposta la 
inchiesta nella capitale. La 
imputazione di cospirazione 
contentata a Miceli viene de 
rubricata in quella di « favo-
cagiamento ». Poco dopo l'ex 
apo del SID viene rimesso 
•: libertà provvisoria. Succes-
.vamente verrà eletto depil
ilo nelle liste del MSI e ste
rrò sui banchi di Monlecito 

rio accanto al camerata Pino 
Hauti, il quale ha avuto un 
trattamento anche migliore 
dai giudici inquirenti di Ca
tanzaro. Messo in prigione 
nella primavera del 1972 dai 
magistrati di Treviso Calo 
gero e Stiz, incriminato r>er 
concorso in strage dai giudici 
di Milano Alessandrini. Fui 
sconaro e D'Ambrosio. Pino 
Hauti verrà incredibilmente 
prosciolto da tutti i reati dai 
giudici calabresi Lombardi a 
Migliaccio. 

Il processo di Brescia in
vece non ha subito sposta
menti di sede. Anche qui. tut
tavia, almeno per ora, i ri
sultati non sono stati certa
mente pregnanti. In tutti que
sti processi, comunque, le re
sponsabilità dei servizi segre
ti. che sicuramente non hanno 
operato senza la copertura di 
esponenti politici di primo pia
no dei passati governi demo
cristiani (ed ecco perchè la 
richiesta di convocare i tre 
ex ministri e il presidente 
del Consiglio a Catanzaro ha 
provocato addirittura la so
spensione del processo), sono 
emerse con sufficiente chia
rezza. 

Soprattutto a Catanzaro, co 
me vedremo meglio in segui
to, la rete di tali complicità 
è risaltata con estrema net
tezza. Nonostante tutto, dun
que. il tempo non è trascorso 
inutilmente. Dalla verifica 
dibattimentale sono uscite raf
forzate alcune importanti ve
rità. 

Hanno continuato a dormi
re, invece alcune inchieste 
importanti, prima fra tutte 
quella sull'assassinio del com
missario Luigi Calabresi, am
mazzato a Milano, di fronte 
alla propria abitazione, VII 
maggio del 1972, e cioè oltre 
cinque anni fa. Due mesi fa, 
sorprendentemente, il giudice 
istruttore, titolare dell'inchie
sta, aveva rilasciato dichiara
zioni sconcertanti. Aveva det
to, cioè, che se non fosse stato 
oberato da troppo lavoro, le 
indagini sulla morte di Cala
bresi avrebbero potuto proce 
dere speditamente perchè sa
rebbero stati acquisiti ele
menti nuovi e importanti. Suc
cessivamente, però, non se ne 
è saputo più nulla. Il killer 
di Calabresi continua a resta
re senza volto. 

Giorni fa c'è stata la com
memorazione dei morti del 
I'« ltalicus ». Qui qualche pas
so in avanti è stato fatto. 
sempre però al livello degli 
esecutori materiali. Dei man
danti non si sa nulla. Anche 
per la strage di via Fatebe-
nefralelli. il sedicente anar
chico Gianfranco Bertoli è 
stato condannato all'ergasto
lo. Ma il supplemento di in
chiesta, deciso per scoprire 
i retroscena di questa strage, 
attuata nel primo anniversa
rio della morte di Calabresi 
di fronte alla Questura di Mi
lano. è tuttora in alto mare. 

Con esiti non soddisfacenti 
è terminata l'inchiesta sugli 
attentati di Trento dell'inver
no del 1971. Per favoreggia
mento personale nei confronti 
degli imputati indicati come 
esecutori materiali (Sergio 
Zani e Claudio Widman) sono 
stati rinviati a giudizio i co
lonnelli Michele Santoro e An
gelo Pignatelli, nonché il vi
ce questore Saverio Molino. 
Il reato di strage è stato però 
derubricato in quello di deten
zione e trasporto di esplosivo. 
Tutti gli imputati detenuti so
no tornati in libertà provvi
soria. Il dibattimento è stato 
fissato per i primi giorni del 
mese di ottobre. 

Ci sono stati, infine, altri 
processi, di cui acremo modo 
di parlare più diffusamente, 
che hanno attirato l'attenzio
ne della pubblica opinione. A 
Torino, nel mese di maggio, 
dopo l'assassinio del presiden
te dell'ordine degli avvocati 
di quella città, Fulvio Croce, 
è ripreso il processo ai cosid
detti « copi storici » delle Bri
gate rosse. La defezione di 
alcuni giudici popolari ne ha 
impedito però il proseguimen
to. Il processo anzi è saltato 
prima ancora di cominciare. 
A Milano, invece, un altro 
processo alle BR, presente 
Renato Curdo, si è svolto re
golarmente. Non c'è stata al
cuna defezione. La manovra 
messa in atto per impedire 
il dibattimento è stata fru
strata. Il dibattimento, che si 
è svolto nel mese di giugno, 

ha avuto un andamento so
stanzialmente ordinato, n*l 
pieno rispetto delle regolt 
processuali. Tutti i giudici po
polari erano presenti. Gli av
vocati difensori, contestati 
dagli imputati, sono stati so
stituiti, come vuole la legge, 
da legali di ufficio. Oltre tut
to si è avuta una ulteriore 
dimostrazione che a Milano 
possono estere celebrati, sen
za turbamenti che possano in
fluire sulla serenità del giu
dizio. processi anche molto 
scottanti. 

Il pensiero torna cosi al 
processo per la strage di 
piazza Fontana, finito scanda 
losameme in una sede che 
dista da Milano oltre mille 
chilometri. 

A Catanzaro c'è finito per
chè l'alloro Piocuratore del 
la Repubblica. Enrico De Pep 
pò, dichiarò che Milano era 
una sede e impossibile ». do 
ve per ragioni di ordine pub
blico un tale dibattimento non 
poteva essere assolutamente 
celebrato. Lo sdegno fu allora 
grande. Ma oggi, dopo i pro
cessi per il « giovedì nero ». 
per la strage di via Fatcbc 
nefratclli, per le * Brigate ros
se», tutti celebrati a Milano, 
quelle affermazioni appaiono, 
se possibile, ancora più men
zognere. La verità è che que
sto processo doveva essere 
tolto al suo giudice naturale. 
anche perchè già si meditava 
di far fare la stessa fine al 
l'inchiesta affidata ai giudici 
Alessandrini e D'Ambrosio. 
Lo scopo, come appare evi
dente, era quello di intralcia
re e, se possibile, di impedire 
l'accertamento della verità. 

Ibio Paolucci 

Grande mostra 
a Berlino 
sull'arte 

degli anni '20 
BERLINO ' — La ' XXV 
esposizione d'arte orga
nizzata dal Consiglio di 
Europa si è aperta il 14 
agosto a Berlino incen
trata sul tema: «Tenden
ze degli anni Venti ». ri
partita in quattro filoni 
cosi definiti: «Dal co
struttivismo all'arte ceri-
creta»: «Dada in Euro
pa»; «Dalla città futuri
sta alla città funziona
le »: « Surrealismo e neo
realismo». Alla inaugura
zione svoltasi nella sede 
dell'Accademia delle bel
le arti di Berlino ha pre
so parte il segretario ge
nerale del Consiglio d'Eu-
ropla Georg Kahn Acker-
mann. 

Oltre ai maggiori mu
sei europei hanno invia
to loro opere alla grande 
esposizione anche le col
lezioni di arte moderna 
di New York, Boston e 
Cleveland. I musei che ti 
sono cosi privati tempo
raneamente delle loro ope
re si sono assicurati per 
una cifra pari a 200 mi
lioni di marchi tedeschi. 

Oltre ai musei collabo
rano alla riuscita della 
rassegna il 27. Festival di 
Berlino, l'Opera tedesca, 
i teatri di Berlino, la Fi
larmonica, le università, 
tutti gli organismi della 
vita culturale della cit
tà. la radio e la televisio
ne. Sono previste infatti 
oltre cento rappresenta
zioni che contribuiranno 
a definire il quadro cul
turale degli anni venti: 
concerti, balletti, cinema, 
colloqui dei vari temi, rap-
presentazioni teatrali si 
svolgeranno parallelamen
te alla rassegna di arte 
visiva durante tutto il 
periodo di apertura, fino 
al 16 ottobre. 

Come corredo alla gran
de rassegna è stato pre
parato un catalogo di 
1.200 pagine che illustra 
le opere e la loro distri
buzione nelle varie sedi 
di esposizione, fra cui le 
principali sono: la Nuova 
Galleria Nazionale, l'Ac
cademia delle arti e l'O-
rangene del castello di 
Charlottenburg. 

Editori Riuniti 

Franco Rodano 

Questione 
democristiana 
e compromesso 
storico 

* # 
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3 8 0 0 - 1 1 partito democri
stiano dinanzi alle scadenze 
cui è chiamato dalla politica 
del PCI: due saggi di uno 
dei più attenti e qualificati 
studiosi della Democrazia 
cristiana nel tuo rapporto 
col più forte partito «teli* 
•intttra tolta*. 


